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Sarebbe velleitario tentare di dar 
conto di tutti gli elementi di rifles
sione emersi nel denso dibattito mi
lanese su Le trasformazioni della de
mocrazia che, a coronamento del 
Convegno sulla scienza politica In I-
talla organizzato dal Centro studi di 
scienza politica, presso la Fondazio
ne Feltrinelli, ha lungamente Impe
gnato alcuni tra 1 più prestigiosi po
litologi italiani e stranieri: Karl Von 
Beyme, Umberto Cerronl, Hans 
Daalder, Joe La Palombara, Ales
sandro Plzzordo, Giovanni Sartori, 
Philippe Schmltter. 

SI può dire, In breve, che la discus
sione è andata svolgendosi su due 
plani relativamente autonomi, sep
pur contigui e comunicanti: sul pla
no della teoria della democrazia, al 
massimi livelli di astrazione e gene
ralità; e sul terreno delle sfide e delle 
tdure repliche» che la democrazia 
contemporanea si è trovata a dover 
fronteggiare, In quest'ultimo scorcio 
di secolo, ad opera di attori e di pro
cessi non previsti dalla teoria classi
ca e post classica. Sul primo punto, le 
novità rispetto ai classici e alle cor
rezioni introdotte dal teorici del «re
visionismo democratico», da Schum
peter a Bahl, sono, almeno nell'ulti
mo quindicennio, più apparenti che 
reali. 

L'ansia iconoclasta di fine anni 
Sessanta e Inizio anni Settanta, non 
sembra ad alcuni degli intervenuti 
aver lasciato, al di là delle velleità e 
del sofismi terminologici, nessun 
consistente apporto teorico, quanto 
meno di relazione al problemi della 
democrazia in entrata (relativi cioè al
la cittadinanza politica, ai modi di 
partecipazione, ecc.). Semmai, qual
che novità la si è avuta, per opera di 
filosofi della politica come John 
Rawls, sul versante della democrazia 
in uscita, sul plano della riflessione 
circa le modalità di allocazione dei 
beni pubblici e della giustificazione 
etica delle decisioni distributive; 
mentre, cessata la stagione delle «u-
briacature parteclpazionistiche» re
sta saldamente egemone — questa è 
almeno l'opinione di Sartori — l'idea 
elltlstica della necessaria divisione 
tra la titolarità del potere da parte 
del demos e il suo implacabile esercì-
zio pollgarchico. 

Se non che, la riduzione procedu
rale della democrazia a tecnologia po
litica, nella misura in cui si vuota l'i

dea democratica della sua originarla 
identità di valore e di senso, non è 
sufficiente — si è detto — a mante
nere l'innamoramento del soggetti 
interni ed esterni della sua area di 
espansione storica: la democrazia a-
nomica (come ebbe a definirla Da
hrendorf)! conosce perciò un'intima 
crisi di legittimità, connessa all'in
versione tra mezzi procedurali di se
lezione del ceto politico e mette so
stanziali di giustizia e di identità, 
crisi destinata ad acuirsi se non in
terviene (ma da dove non è chiaro) 
una profonda revisione culturale e 
morale. 

Queste domande sul destino della 
democrazia, e sulle preferenze con
nesse alle diverse alternative, si sono 
Intrecciate, come si è detto, con con
siderazioni positive sul punti di ap
prodo finora guadagnati e sulle sfide 
che 1 sistemi democratici devono 
fronteggiare a seguito del consoli
darsi di regole, istituti, soggetl col
lettivi non adeguatamente conside
rati dalle teorie e dalle stesse costitu
zioni democratiche, quando non de
cisamente contrastanti con queste. 
Fenomeni tanto più rilevanti, quan
to più netta è la pretesa di considera
re la democrazia non come uno svol
gimento naturale, ma come una co
struzione artificiale, un progetto ra
zionale forte di convivenza regolata. 
In questo senso, l'insorgere di pro
cessi non previsti potrebbe conferire 
al termine di trasformazione, assunto 
nella titolazione della tavola roton
da, il significato paretiano di dege
nerazione e dissoluzione della auto
rità statale. 

L'accento cade inevitabilmente, a 
questo proposito, sulla presenza e sul * 
ruolo del sistema del partiti, delle 
grandi organizzazioni di rappresen
tanza degli interessi funzionali e del 
movimenti sociali, specie di quelli di 
recente apparizione. Quali sono le 
conseguenze sul processo democra
tico derivanti dalla pressione con
giunta di questi attori collettivi e del
le loro reciproche interazioni? Come 
si gerarchizzano, nelle moderne po
liarchie, 1 poteri dei «soggetti del plu
ralismo» e quelli delle istituzioni rap
presentative e di governo? E legitti
mo Ipotizzare spostamenti successi
vi del baricento del potere reale dal 
parlamenti e dai governi al sistema 
dei partiti (11 partygovemment, o, co
me si dice in Italia, la partitocrazia), e 

Enti lirici: 
un appello 
da Firenze 

FIRENZE — Lagorio non c'e
ra. Tutti gli altri sì. Parliamo 
dell'incontro sugli enti lirici di 
lunedi mattina a Palazzo Vec
chio. Con coda pomeridiana al 
Teatro Comunale, che ha visto 
la partecipazione del dirigenti 
di quasi tutti i teatri italiani 

Sladini della Scala, Trezzini e 
omez della Fenice, Romano 

e Alberti del Comunale di Fi
renze, Rocchi dell'Arena di 
Verona, Rattalino del Regio di 
Torino, Antignani dell'Opera 
di Roma, ecc.) nonché rade-
alone di membri dei consigli 
d'amministrazione, di opera

tori del settore e delle forze 
sindacali. La mega-iniziativa 
è stata promossa dagli Asses-
sorati alla Cultura delle varie 
città italiane sedi di enti lirici: 
erano presenti tra gli altri l'as* 
sessore alla cultura di Venezia 
Domenico Crivellari e Sandra 
Soster di Bologna. 

Ancora una volta dunque, 
superando lo spirito di concor
renza e di competizione che li 
ha divisi per tanto tempo, gli. 
Enti Lirici, in piena sintonia 
con i rappresentanti degli En
ti Locali, si sono riuniti per di
scutere le questioni di una cri
si ormai annosa. Crisi clic 
sembra ormai essere giunta a 
una svolta. Il documento con
clusivo che Morates, assessore 
alla cultura di Firenze, ha e-
sposto alla fine dei lavori ha 
ribadito infatti la necessità di 

un definitivo assestamento 
delle strutture produttive. 
Questo sarà consentito dal di
segno di legge così detto di 
«raccordo* per l'intervento fi
nanziario su tutta l'attività 
prevista per l'84, già presenta
to in Parlamento in vista della 
tanto auspicata riforma. Le 
tre leggi «di raccordo», che sa
ranno sottoposte all'esame 
della commissione parlamen
tare questa mattina, dovreb
bero consentire agli Enti Liri
ci di superare lo stato di crisi 
fino al gennaio '85, garanten
do la sopravvivenza per tutto 
1*81 e scongiurando il pericolo 
dei commissariamenti, in at
tesa della nuova legge finan
ziaria dello Stato. Tutti i parte
cipanti all'incontro hanno 
sottolineato la necessita che i 
provvedimenti di riforma sia
no approvati entro la fine del
l'anno. 

Un convegno di politologi a Milano ha analizzato le trasformazioni della 
democrazia: organizzata per gruppi, meno ideologica, ma più aperta 

al sociale. Le «vecchie» associazioni politiche però si stanno adeguando 

La rivincita 
dei partiti 

da questo al-sistema del grandi inte
ressi organizzati, secondo modalità 
che sono state definite neocorporati
ve? 

Un punto da sottolineare, tra 1 
molti evocati, riguarda 11 problema 
se il significato e la direzione delle 
trasformazioni della democrazia 
contemporanea possano riassumersi 
nel contrasto e nel conflitto tra di
mensione territoriale e dimensione 
funzionale della rappresentanza o, 
se si vuole, tra voti e risorse, tra go
verni legali e governi privati. La ri
sposta che emerge dalla imponente, 
e un po' pletorica, letteratura sul 
«corporativismo societario», e rie
cheggiata in alcuni Interventi nel di
battito, non è univoca e perentoria. 
Gli assetti corporativi, nelle loro dif
ferenti varianti nazionali, hanno 
senza dubbio introdotto nel .corpo 
del processo democratico mutazioni 
di grande rilievo (altra questione è se 
queste siano una novità dei nostri 
anni o risalgano indietro nel tempo e 
se abbiano un futuro): relativo e-
sproprlo della cittadinanza politica 
per l'emergere di poteri di fatto con 
forti capacità di pressione politica e 
sociale, controllo oligopolistico della 
rappresentanza, professlonalizzazio-
ne, tecnlclzzazione e personalizza
zione della leadership, dissoluzione 
del principio di maggioranza e slmi
li. Il problema è se questi elementi 
configurino una degenerazione della 
democrazia, o se non siano bilanciati 
da effetti e da controtendenze di se
gno opposto: razionalizzazione e 
maggior efficienza programmatoria, 
efficacia decisionale, istituzionaliz
zazione dei conflitti distributivi, 
maggior consenso, ecc.; tanto che è 
stato possibile sostenere che il segno 
generale di questa fase, pur ambi
gua, di trasformazione della demo
crazia, è nel complesso positivo, al
meno nelle espressioni più riuscite, 
avendo contribuito ad introdurre nel 
suo guscio formale elementi sostan
ziali di partecipazione e di controllo 
dal basso, prima assente. Saremmo 
in presenza, insomma, di una nuova 
forma di democrazia, post e sovra in
dividualistica, organizzata per grup
pi, meno ideologica, ma più social
mente aperta e consensuale di quella 
liberale individualistica. 

Guardando all'altro protagonista 
della democrazia pluralistica o neo-
corporativa, 11 partito politico, ci si 
trova di fronte al problema del suo 

ruolo attuale e della crisi funzionale 
che esso sembra ovunque attraver
sare. Qui, l'invito a tenere sotto il 
controllo dell'analisi empirica com
parata le modalità specifiche con cui 
i partiti reagiscono, nelle diverse 
realtà, alle sfide dei gruppi e del mo
vimenti sociali, e alla disaffezione 
dell'elettorato, è apparso particolar
mente opportuno. Così come è sem
brata condivisibile l'esortazione a ri
cercare nella evoluzione di aspetti 
circoscritti del comportamenti e del
le strutture partitiche — quali il fi
nanziamento, 11 reclutamento, le 
nuove forme di clientelismo — i se
gnali di un riadattamento funzionale 
del partiti stessi a situazioni inedite, 
dettato dai loro interessi costituiti di 
organizzazione, ma con effetti diffu
si all'intero processo politico poliar
chico. 

In conclusione, c'è da chiedersi se 
proprio i partiti non siano, con gli 
opportuni riadattamenti, una delle 
possibili soluzioni alle sfide e ai di
sturbi che affliggono le democrazie 
contemporanee. Essi potrebbero in
fatti assumere proficuamente — e in 
qualche misura lo hanno sempre as
sunto — un ruolo di cardine e di me
diazione tra interessi organizzati e 
forti, e movimenti sociali, capace di 
assicurarne in qualche modo la rap
presentanza e di impedirne la istitu
zionalizzazione prematura e la pre
varicazione sull'interesse pubblico. 
A dispetto della loro attuale, diffusa 
delegittimazione, dunque, i partiti 
costituiscono ancora, secondo alcu
ni, lo strumento potenzialmente più 
flessibile ed efficace di trasmissione 
di domande a livelli accettabili di ag
gregazione, in quanto costitutiva
mente esposti a interessi differenzia
ti e stratificati: strutture di media
zione tra società e sistema politico 
ancora oggi insostituibili per mante
nere aperto uno spazio di cittadinan
za democratica per gli individui e per 
gli interessi deboli e diffusi. 

Il «ritorno» di vecchi partiti e certi 
segnali di rivincita della rappresen
tanza territoriale su quella funziona
le non potrebbero costituire un indi
catore che, dopo gli anni del neocor
porativismo, avanzano dall'interno 
stesso della democrazia elementi di 
assestamento su equilibri che la 
scienza politica non ha ancora com
piutamente messo a fuoco? 

Silvano Belligni 

Dopo un lungo e discusso restaurasi apre 
a Palazzo Citterio la nuova ala della 
galleria dedicata all'arte moderna 

Due, tre, 
tante Brera 
a Milano 

MILANO — Dopo il museo d'arte contemporanea, Palazzo 
Citterio: questa sorta di succursale della pinacoteca di Brera, 
distante pochi numeri civici, palazzotto del diciottesimo seco
lo, vissuto senza troppe fortune materiali e architettoniche, tra 
usi pubblici e volgari destinazioni residenziali, riapre dopo anni 
di travagliato e discusso restauro. 

Riapre con una mostra dedicata ad Alberto Burri; opere dì 
piccole e grandi dimensioni, opere di diverse stagioni che il 
maestro ha accompagnato e guidato nella disposizione. Ma 
Palazzo Citterio ha l'ambizione di mostrare anche se stesso, 
uno degli oggetti più misteriosi dell'edificio milanese, rivestito 
per anni da ponteggi e teloni anti polvere, investito dalle pole
miche ma anche dalle speranze di chi lo immaginava come la 
prima mossa di quella strategia della «grande Brera», traccia-
ta^negli anni Settanta, dall'ex Sovrintendente, Franco RussolL 

Palazzo Citterio è degno per ora delle massime sorprese: 
dietro una facciata, su via Brera, restituita a pulizia e a colorì 
settecenteschi, si aprono sale, un cortile, scale, ancora sale e 
corridoi, un giardino selvaggio che custodisce una grotta e che 
oltre una grata arrugginita lascia intrawedere l'orto botanico 
di Brera e la torre dell'osservatorio astronomico. 

Ci accoglie un'ampia sala, alta e grezza, interrotta da una 
tramezza, un poco oscura. Saliamo per una stretta scala in 
cemento a vista. Altre sale, articolate e movimentate, bianche 
e illuminate da un lucernario centrale. Un'altra scala e un altro 
salone, chiuso da un soffitto di fitte capriate, trasparente, di 
luce lattea per spazi di metafisica purezza. Anche i grandi tubi 
di canalizzazione dell'aria, che si avvolgono, tra le capriate, 
offrono l'immagine di linee perfette e precise negli incroci e 
nelle sovrapposizioni 

Cerchiamo tracce dell'antico palazzo settecentesco: le ritro
viamo in alcuni saloncini e corridoi che danno sul giardino, 
stucchi, specchi, ante di armadi a muro, alcune delle quali 
accasiate a terra, un bagno padronale, pavimenti rivestiti di 
legno. 

Ma Io scempio, ben prima che intervenissero gli architetti 
Giancarlo Ortelli e Edoardo Sianesi, autori dell'ultimo proget
to di restauro, era stato avviato nel 1925, quando Palazzo Citte-
rio era stato trasformato in un edificio di sette piani per appar
tamenti 

C'è chi accusa Ortelli e Sianesi dicendo che, forti di quell'e
sempio, sono andati per le spicce. Italia nostra, per confermare 
la propria vocazione al restauro, li ha accusati di demolizioni e 
abusi. E demolita è stata infatti del tutto un'ala posticcia del 
Palazzo, non c'è stato molto rispetto per gli stucchi e per la 
distribuzione degli spazi. Ma, dimenticandosi di Palazzo Citte-
rio e ricordando il residence di sette piani, con senso spontaneo 
dell'utilità l'esito dell'operazione non può che meritare un buon 
giudizio: seimila metri quadri di superficie espositiva, tanto 
più bella e articolata quanto più si sale nei piani, un seminter

rato vastissimo che prende luce dalle vetrate che si aprono sul 
giardino, altri luoghi per servizi e uffici. 

Anche Carlo Bertelli, sovrintendente di Brera, mentre s'ag
gira tra quadri di Burri, fili elettrici e calcinacci, sembra voler 
chiudere i resti della polemica: così è diventato e così lo dob
biamo utilizzare. Ed elenca possibili sedi per le collezioni Jesi 
e Jucker, per la collezione Vitali (dalla scultura ellenistica fino 
alla pittura moderna con una ricchissima raccolta di opere di 
Giorgio Morandi). Prevede per la fine dell'anno una grande 
rassegna dedicata agli «ori italiani», sistemati nel salone sot
terraneo. Vuole organizzare una grande biblioteca dell'arte, 
che abbia finalmente legami internazionalL 

Difende la particolarità di Brera, museo natoper l'arte anti
ca che arriva a documentare anche il presente. Obiettiamo che 
tra antico e moderno ci si dimentica delle vie di mezzo, ad 
esempio di quell'Ottocento milanese, al quale pure si è dedica
ta una mostra (quella di Hayez). Bertelli risponde chiedendo 
spazi: quelli nuovi di Palazzo Citterio, quelli vecchi di Brera 
che andranno ristrutturati, magari a scapito della Accademia. 

Sono ancora progetti per quella «grande Brera» che è stata 
per anni una definizione-slogan per indicare due obiettivi: crea
re le condizioni di base per rendere il museo funzionale e fun
zionante per i suoi compiti di conservazione, ricerca scientifica 
e servizio sociale e fare in modo che esso possa vivere in un 
rapporto di attività coordinata con le altre istituzioni culturali, 
ma anche in una sorta di integrazione nella vita sociale della 
città. 

«Una Brera — sintetizzava Franco Bussoli — grande non in 
senso di megalomane o verticistico accentramento o di un 
apparato per la distribuzione di una cultura condizionante ed 
alienante, ma nel senso di una sua articolata e controllabile 
partecipazione alla vita del quartiere, della città, dell'intera 
comunità dei fruitori-proprietari del bene culturale». 

Dopo molte idee e molte discussioni, Palazzo Citterio rap
presenta una occasione per dar corpo ai progetti: le mostre, le 
iniziative, la biblioteca, gli archivi, ì centri di restauro, le scuo
le, i giardini aperti al pubblico, segnando direttamente un per
corso culturale privilegiato, da qui ai musei civici, al padiglio
ne d'arte contemporanea, all'Ambrosiana, alle gallerie priva
te, al Castello sforzesco, al Palazzo della Ragione (altro illustre 
contenitore in via di restauro), nel segno di un Beaubourg diviso 
nella città. «Per ultimare Palazzo Citterio — dice ancora Ber
telli — manca qualche centinaio di milioni: per il riscaldamen
to e per gli ascensori». Chi ve li darà? «Banche, sponsor». Vita 
E ama delle istituzioni culturali. Ma qualcosa succede. Due 

•ugurazionì (Museo civico e Palazzo Citterio) nel giro di un 
mese sono un bilancio di vitalità, oltre le miserie culturali dei 
ministeri e la povertà delle amministrazioni pubbliche. 

Oreste Ph/etta 

Perla 
«prima» 
ci voleva 

Burri 

^ v~* -V •> »•*• - -> *v v ; ** 

Quadri di Burri par la mostra di «Brera dua» cha aprirà 
domani. In alto. «Sestante 10», un'opera dall'artista dal 1982 

Soltanto lo scorrere del tempo 
o, come si usa dire, la prospetti
va storica, aiutano a mettere 
ordine nel panorama contuso 
dell'arte contemporanea: a 
sminuire ciò che è moda o infa
tuazione passeggera, ad innal
zare, invece, ciò che interpreta 
le esigente reali e il gusto pro
fondo di un'epoca e che segui
tava dunque a lievitare per for
za propria, apparendo infine 
degno di essere conservato e 
tramandato. L'opera di Alberto 
Burri è senz'altro parte della 
Seconda categoria, come un 

Ì ìunto fermo nell'instabile cica-
eccìo delle proposte e delle 

correnti alternatesi nelle arti 
figurative del Dopoguerra. 
Burri è «cresciuto» con rigore e 
coerenza, mai uguale a se stes
so, eppure sempre ancorato a 
principi fermamente mantenu
ti, come conviene a chi non se
gue le mode e le tendenze effi
mere, bensì mode e tendenze 
crea, quindi può permettersi di 
dileggiare e divergerne, spiaz
zando spettatori e seguaci È 
un pittore isolato e caparbio, 
come un contadino della sua 
terra natale, l'Umbria, aulico e 
raffinato come un artista-corti
giano della corte di Federico da 
Montefeltro. 

Non sapremmo dire cosa 
rappresenterà per U grande 
pubblico questa vasta antologi
ca che aprirà domani a Palazzo 
Citterio, dove aono raccolte ol
tre centosessanta creazioni di 
Burri dal 1948 ad oggi, per lo 
più provenienti dalla raccolta 
privata dell'artista; una mostra 
allestita grazie anche alla Pro
vincia e a un nutrito concorso 
di sponsor privati, corredata da 
un bel catalogo edito dalla 
Mondadori e curato da Carlo 
Pirovano. Non sappiamo doi 
ee aveste manifestazione — la 
più grande monografica di Bur
ri mai allestita — apparirà ai 
più come la conferma o piutto
sto la rivelazione di un autore 
che, a Milano, si era visto sol
tanto per parziali spezzoni Si
curamente farà piazza pulita, e 
per sempre, dei tanti pregiudizi 
ancora incrostati sull'opera di 
questo artista le cui creazioni, 
al loro primo apparire, furono 
oggetto, oltreché di entusiasti
che adesioni, anche di critiche e 
perfino di irrisioni. 

Trent'anni fa Burri era 
•quello dei sacchi*; il nemico 
dell'Arte, quella con l'iniziale 
maiuscola, che aveva osato de
porre colori e pennelli per at
taccare alla tela brandelli rat
toppati e ricuciti dijuta e le cui 
opere molti speravano dovesse
ro presto cadere nell'oblio, co
perte dalla polvere e divorate 
delle tarme. E chiaro ora, inve
ce, che l'uso dei sacchi era per 
Burri un mezzo, non un noe, 
coste prima di allora l'estro-
ifaaafnnt delle tele o l'adozione 
dei <atramÌB, più tardi delle 
•combustioni» col legno, l'uso 
dei •metalli», delle •plastiche», 
dei •cretti», pei dei •cetiotex» o 

dei colori. Negli anni Cinquan
ta non sembrava importante la 
forma, quanto la materia adot
tata; oggi essa non ci colpisce 
più come allora, essendo ormai 
del tutto legittimata, perfino 
ovvia. Guardiamo invece al mo
do di utilizzare e manipolare ta
li materiali. Burri si manifesta 
allora come un grande classico 
alla ricerca di un'armonia anti
ca, uno sperimentatore di sta
bili e semplificate forme geo
metriche (ora fissate dalle pez
ze di tela, ora da arricciamenti 
della plastica, ora dalle crepa
ture del cretto), nonché un raf
finatissimo modulatore di rap
porti cromatici: i bruni compo
siti dei sacchi, le trasparenze 
stratificate del cellopban, le lu
ci e le ombre dei cretti mono
cromi, le campiture colorate 
delle pitture più recenti. 

La prima rivelazione (o con
ferma) offerta allo spettatore 
da questa grande antologica 
consiste dunque nella scoperta 
di un artista che seppe (e sa) 
essere all'avanguardia senza re
cidere aolidi legnami con una 
lunga tradizione che lo unisce a 
Piero della Francesca, a Rem-
brandt, a Mondrian, a Moran
di: un artista informale nei 
mezzi, come sottolinea Carlo 
Pirovano, ma per niente infor
male o informe nelle composi
zioni. 

Sgombrato dunque il campo 
dai vecchi pregiudizi, lo spetta
tore seguirà l'evoluzione della 
sua poetica ascendendo per i 
tre pumi di Palazzo Citterio su 
cui si snoda l'esposizione, ri
percorrendo il filo dell'opera 
burriana, disperatamente coe
rente, eppure quanto mai varia. 
Nella carriera di Burri intrave
diamo allora periodizzazioni 
diverse rispetto a quelle abi
tualmente enumerate dalla cri
tica, che si sovrappongono alla 
mera successione dei cicli •ma

terici*. Vi è una prima sofferta 
fase di ricerca dell'armonia, che 
comprende i «catrami», i «sac
chi», le «combustioni», sino agli 
anni Sessanta, quando la mate
ria sembra volersi opporre alla 
prigionia geometrica. La super
ficie del quadro deborda come 
gonfiata dall'interno; la tela di 
futa si spacca, bucata, bruciata, 
ferita. In una seconda fase que
sto furore si raffredda progres
sivamente, attraverso i «metal-
li», le tplastiche», sino ai «cretti» 
dei primi anni Settanta. In 
questi ultimi leggiamo il massi
mo autocontrollo di Burri, anzi 
la voluta esclusione di ogni se
gno del suo intervento nella re
dazione dell'opera, che deve 
apparire come un'entità natu
rale, un brano geologico. Da 
questo azzeramento del senti
mento e del segno manuale 
muove per reazione la terza ed . 
ultima fase, l'attuale, nelle 
semplificate partiture armoni
che dei tcellotex*, con i loro ele
mentari contrasti tra liscio e 
scavato, e dei dipinti, coriando
li serpentinati: è ora il momen
to di un Burri più decorativo, 
sottilmente lirico, talora perfi
no spensierato e gioioso, quello 
che abbiamo visto, negli ultimi 
due anni, nelle mostre visitate 
a Firenze e a Venezia. 

Per concludere, accenniamo 
appena alla felice scelta d'aver 
chiamato Burri, con le sue ope
re così complete ed equilibrate. 
in se stesse, per inaugurare un 
contenitore ancora provvisorio 
e non finito come questo di Pa
lazzo Citterio-Brera Due: lo 
spazio può manifestare grazie a 
queste creazioni, le sue grandi 
potenzialità, soprattutto neW 
ultimo piano, mondato dalla 
luce naturale che cade dal 
grande lucernario aperto al po
sto del tetto e che si riverbera 
nei piani inferiori. 

Nello Forti Gra&rini 
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